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Camerun, nella capitale in piazza «contro i bianchi». Le lacrime del Marocco. Quel rigore alla Norvegia...

Arbitri, solo incapaci?
Rabbia, sospetti: è il Mondiale dei veleni

RIM     BALZIRIM     BALZI

Due morti per i festeggiamenti.
Gravi incidenti nei festeggia-
menti per il passaggio agli otta-
vi di finale. Il bilancio in Cile è
di un morto, una trentina di
feriti e un centinaio di arresti.
La vittima è un giovane di 17
anni che si trovava a bordo di
un camion stracolmo di tifosi
che si è rovesciato schiaccian-
dolo. Tra i feriti sette poliziotti,
di cui uno in gravi condizioni e
un cameramen di una tv di
Santiago. Gravi incidenti an-
che a Valparaiso, a 130 chilo-
metri a nordest della capitale,
con 50 arresti ed un ferito gra-
ve. Un morto anche in Roma-
nia, dopo la vittoria sull’Inghil-
terra: il giovane di 19 anni,
Marian Tabacaru è morto a Ga-
lati (nel sudest del paese) ca-
dendo spintonato dai tifosi in
preda all’alcol.

Iran, calcio anche per le donne.
Nei licei iraniani le ragazze
hanno cominciato a giocare a
calcio, uno sport vietato alle
donne fino a pochi mesi fa. Lo
ha annunciato, citata dalla
stampa, la vice-presidente del
Comitato olimpico e responsa-
bile dello sport femminile Fae-
zeh Hashemi. «Le ragazze han-
no ottenuto il via libera in mo-
do informale e nei licei hanno
già incominciato a tirare calci
al pallone», ha detto la deputa-
ta, figlia dell’ex presidente
Akbar Hashemi Rafsanjani e da
anni impegnata in una campa-
gna per favorire l’accesso delle
donne allo sport. Secondo la si-
gnora Hashemi, a promuovere
il calcio femminile hanno con-
tribuito i Mondiali di Francia,
ai quali l’Iran si è qualificato
dopo venti anni.

Castro, grazie a Teheran. Fidel
Castro ha inviato un messag-
gio di congratulazioni alla na-
zionale di calcio dell’Iran per
ringraziarla del successo contro
gli Usa. Al Presidente cubano è
stato chiesto chi vorrebbe ve-
dere campione del mondo in
Francia. «Il Brasile - ha risposto
- perché se vincesse la squadra
di Zagallo qui a Cuba sarebbe
festa grande. Comunque io
non ho una squadra del cuore
da seguire, ma spero che vinca
una nazionale latinoamerica-
na».

DALL’INVIATO

PARIGI. Un mondo che gioca, un
mondiale dove si gioca duro e forse
sporco.Graziea loro, ivecchi,amabi-
li e spessopenosi arbitri. Sonotrenta-
quattro, due più delle squadre pre-
senti a Francia ‘98, vivono in ritiro
più claustrofobico di quello dei gio-
catori, guadagneranno alla fine di
quest’avventuraquarantacinquemi-
lioni a testa, ma torneranno a casa
con l’etichetta, minimo, di incapaci.
Ieri, c’è stata la rivolta delle squadre
africane,CameruneMarocco.Larab-
biadeipoveri,bravieeliminati. IlCa-
merun ha protestato per l’annulla-
mentodiungolsegnatodall’ex-sam-
pdoriano Omam Biyik: quella rete
avrebbepermessoallasquadraafrica-
na di battere il Cile e di ritrovarsi in
bellezza negli ottavi. L’arbitro dello
scandalo è l’ungherese Vagner, che
pure passa per essere uno dei più bra-
vi in assoluto. Il Marocco ha espresso
una rabbia diversa. Tutto regolare
nella sua partita (Scozia battuta 3-0),
ma critiche feroci al rigore concesso
dal fischietto statunitense Bahar-
mast alla Norvegia all’89‘ della gara
con il Brasile. Un penalty che nessu-
no ha visto echeRedkalha realizzato
senza scomporsi. Morale, Norvegia
avantieMaroccoacasa.

In Camerun la rabbia è diventata
protestacontro ibianchi.Oredicaos,
nella capitale Yaoundè. La federcal-
cio locale, che sta vivendo giorni dif-
ficili per il soggiorno ingaleradel suo
presidente (beccato mentre rivende-
vaibigliettidiFrancia‘98),hainviato
due lettere di protesta. La prima è in-
dirizzata al presidente della Fifa, Jo-
seph Blatter, la seconda al presidente
della Confederazione africana (Caf),
IssaHayatou. Ilmittente, il vicepresi-
dente della federazione camerunen-
se Mohamed Iya, afferma che «la sua
squadra è stata ingiustamente elimi-
nata a causa di un arbitraggio conte-
stabile, parziale e indegno. Il signor
Vagner ha deliberatamente rifiutato
di convalidare il gol di Omam Biyik
come dimostrano tutti i filmati vi-
deo».

C’èancheunaproposta:«Duearbi-
tri, il ricorso alla moviola in campo,
un premio di qualificazione alla
squadra lesa». Messe cantate più vol-
te in Italia, con l’unica novità del ri-
sarcimentofinanziario.

La coincidenza di tempi e di prote-
ste con la squadra marocchina ha
avuto un’evoluzione imprevista. Il
problema è diventato continentale.
Si è lamentato persino il somalo Fa-
rah Addo, capo degli arbitri africani.
Il clan marocchino parla di «scanda-
lo». Una protesta particolare, perché
ascagliarsicontroidirigentidellaFifa
è stato il tecnico francese Henry Mi-
chel: «Il rigore regalato alla Norvegia
èunavergogna.Nonsipossonocom-
mettere ingiustizie simili evanificare
il lavoro di chi da mesi suda per que-
sto mondiale. Abbiamo giocato una
grande partita, abbiamo segnato tre
gol agli scozzesi e alla fine siamo stati
eliminati per colpa di un rigore rega-
latoallaNorvegia.Nonègiusto».

È stato criticato anche l’atteggia-
mento morbido dei brasiliani, che
nel lorocalciomolleesibitoconinor-
vegesinonhannogarantitolaregola-
rità delle cose. La questione arbitrale
sta oscurando il mondiale, i gol di
Vieri e di Batistuta sono poca cosa di
fronte ai sospetti e alle parole pesanti
che circolano da due settimane. Il
bello è che, a ruota, si lamentano tut-
ti. Il primo paese a ribellarsi è stato il
Cile,amareggiatodalrigoreconcesso
all’Italia l’11 giugno a Bordeaux dal-
l’arbitro nigerino Boucheardeau. Ma
poi è toccato ai cileni in qualche mo-
do essere risarciti per il gol annullato

al Camerun. L’Italia
protetta è invece di-
ventata l’Italia maltrat-
tata. L’inglese Durkin è
stato permissivo con
gli austriaci nella parti-
tadiduegiornifa.Cesa-
re Maldini ha scelto la
politica delbassoprofi-
lo, anche ieri ha ribadi-
to «io non parlo degli
arbitri perché non mi
va di partecipare a que-
sta gazzarra, certo con
l’Austria c’è stato qual-
che fallo di troppo da
parte dei nostri avver-
sari e bisogna ricono-
scere che la mia squa-
dra è stata bravissima a
mantenere la calma.
Avevevamo messo in
preventivo che potesse
essere una partita cal-
da, l’Austria si giocava
la qualificazione, ma
noi dovevamo fare attenzione a non
ricevereammonizionicheavrebbero
potuto fruttare squalifiche pesanti».
Più deciso il figlio Paolo, il capitano:
«Non so fino a quando riusciremo a
non reagire. Gli austriaci hanno pic-
chiato in maniera vergognosa». Blat-
ter è furibondo. Ha avuto un collo-
quio telefonico con David Will, pre-
sidente della commissione arbitrag-
gio della Fifa. Ha chiestodi richiama-
re all’ordine i direttori di gara. Aveva
invocato un mondiale pulito e inve-
ce è sporcato da rigori inesistenti,
espulsioni frettolose, falli impuniti.
Circolano già i sospetti di mondiale
pilotato,diprepotenzediquell’Euro-
pa dove le televisioni contano parec-
chio per i miliardi che investono nel
calcio. Perversamente, viene invoca-
tol’aiutodellaprovatelevisiva,chelo
stesso Platini, co-presidente del co-
mitato organizzatore, non ostacola.
La Fifa, però, non vuol saperne. Se-
mafororossoaidocumentitelevisivi,
allemovioleincampo,alricorsoalvi-
deo anche per i falli impuniti. Per i
boss del pallone la televisione è solo
un mezzo per incassare palate di mi-
liardi.Ilrestononconta.

Stefano Boldrini

Il discusso rigore concesso
alla Norvegia.
A lato il pianto
dei giocatori
del Marocco

Come raccontano i Mondiali i commentatori transalpini. L’«imbarazzante» Cocu

La tv francese stregata dallo stop di petto
ALBERTO CRESPI

S E AVESTE letto i giornali o
seguito la tv in Francia, in
questi giorni, sapreste che ieri

Youri Djorkaeff giocava nel ruolo
del «meneur de jeu», al posto del-
lo squalificato Zidane. I dizionari
di francese ci informano che nel
Medioevo il «meneur de jeu» era il
direttore delle rappresentazioni
sceniche, mentre oggi è il condut-
tore di uno show, teatrale o televi-
sivo. Insomma, quelli che per noi
sarebbero dei «registi», per i fran-
cesi di oggi sono - letteralmente -
dei «conduttori». Djorkaeff in Ita-
lia è Fellini, in Francia è Pippo
Baudo. La cosa non vi tragga, più
di tanto, in inganno. Il gergo cal-
cistico francese è comunque più
solenne del nostro, e al di là del si-
gnificato, ammetterete che «me-
neur de jeu» suona più grandioso
di «regista». Viste sulle varie tv
francesi, le partite del Mondiale
sono uno strano incrocio di «gran-
deur» e di divulgazione. I telecro-

nisti francesi si sentono in obbligo
di spiegare il gioco a spettatori che
non lo conoscono molto. Non sia-
mo ai livelli di Usa ‘94, quando i
conduttori americani illustravano
addirittura perché veniva tirato un
corner e si incartavano tragica-
mente quando dovevano spiegare
il fuorigioco. Ma siamo lì. Inoltre,
da bravi «parvenus», si entusia-
smano per giocate francamente
semplici, o non decisive. Soprat-
tutto vanno pazzi per lo stop di
petto, o meglio, di «poitrine»:
quando un giocatore ne fa uno, i
replay si sprecano. Venendo al
gergo, sorprende la solennità dei
vocaboli, rispetto all’italiano: pa-
reggiare si dice «égaliser», tirare
«frapper», il portiere è il «gardien
de but», dove «but» indica la por-
ta ma anche il gol; il pareggio è
«match nul», un attaccante che
va in dribbling sul difensore tenta
di «provoquer» e, se ci riesce, si di-
ce che il difensore è stato «mysti-

fié», ingannato. Di un giocatore
che vuol fare tutto da solo - da noi
sarebbe un «Veneziano» - si dice
che è un «gourmand», un goloso;
un mancino è un «gaucher», ma
non un «gauchiste» (non si illu-
dano i nostalgici del ‘68). Il colpo
di tacco (quello di Djorkaeff per
Lizarazu, contro l’Arabia, è stato
mostrato in tv alcuni milioni di
volte) è la «talonnade». Curiosa-
mente, accanto a questo gergo così
francese nel senso più pieno del
termine, sopravvivono vocaboli
inglesi a cominciare da quello fon-
damentale.

I francesi non hanno una paro-
la come «calcio»: chiamano il gio-
co più bello del mondo «football»,
proprio come i perfidi albionici,
salvo abbreviarlo in «foot», otte-
nendo l’esatta parola inglese che
significa «piede». Altre parole bri-
tanniche che non scompaiono so-
no «corner» (pronunciato, ovvia-
mente, «cornér»), «penalty» e,

stranamente, «stopper»: Arrigo
Sacchi e tutti i nostri commenta-
tori, che ormai parlano solo di
«centrali», sarebbero scandalizza-
ti. Ma la cosa più divertente che
abbiamo pizzicato, in questi primi
giorni di Mondiale, è stata la «pu-
lizia linguistica» applicata al no-
me di un singolo giocatore: l’olan-
dese Philip Cocu. Il suo cognome,
in bocca a un francese, verrebbe
inevitabilmente pronunciato «co-
cù», con la «u» chiusa alla mila-
nese; invece i telecronisti lo pro-
nunciavano rigorosamente con la
«u» aperta, oppure ricorrevano a
perifrasi del tipo «il numero 11
olandese», «l’ala sinistra dei tuli-
pani» e così via. E sapete perché?
Perché «cocu», in francese, signi-
fica inequivocabilmente «cornu-
to». È lo stesso tipo di imbarazzo
che coglie i nostri telecronisti
quando gioca il tedesco Strunz.
Che, per fortuna di Pizzul e soci,
non è al Mondiale.

BARI 43 14 47 18 69

CAGLIARI 80 24 70 78 61

FIRENZE 19 70 61 47 50

GENOVA 29 6 47 25 66

MILANO 60 59 17 86 90

NAPOLI 59 60 55 47 2

PALERMO 79 57 15 9 3

ROMA 67 59 34 28 71

TORINO 67 81 73 23 17

VENEZIA 10 46 76 15 72

BARI 43

FIRENZE 19

MILANO 60

NAPOLI 59

PALERMO 79

ROMA 67

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 10

QUOTE
Nessun ‘‘6’’

Ai “5”  L. 457.928.900

Ai “4” L. 1.259.700

Ai “3” L. 29.200

COMBINAZIONE VINCENTE

Mercato nero legalizzato: un biglietto per gli «ottavi» ora costa anche un milione

E i bagarini sono in agenzia
25SPO03AF02
1.0
10.0

DALL’INVIATO

PARIGI. Come va Francia ‘98? Di-
pende da cosa fate nella vita. Un
bilancio tecnico e organizzativo
delle prime due settimane di
Mondiale può essere buono o di-
sastroso, a seconda del punto di
vista. Facciamo qualche esem-
pio.

Se siete un tifoso
... state in campana: per l’or-

mai celeberrimo «scandalo dei
biglietti» (rubati, falsificati,
scomparsi) sono giorni cruciali. E
non parliamo delle agenzie finte
in stile La stangata, o dei bagari-
ni. Parliamo di un bagarinaggio
che chiameremo «di Stato». Se-
guiteci: terminano i gironi, si de-
finisce il percorso delle squadre
dagli ottavi in poi, e le famose 17
agenzie che gestiscono, per con-
to del comitato organizzatore,
138.000 biglietti cominciano a
vendere i preziosi ticket per la se-
conda fase. E qui c’è la sorpresa: i
prezzi variano, in rapporto alla
squadra che gioca. Da ieri pome-
riggio è ufficiale che la Francia

giocherà l’ottavo a Lens? Perfet-
to, si impennano i prezzi per
Lens. Idem per l’Italia. A una tu-
rista, un’agenzia ha chiesto
3.900 franchi per Italia-Norvegia
a Marsiglia. Ci siamo recati nella
medesima agenzia, a due passi da
Place de la Concorde, e ci siamo
sentiti spiegare che c’erano anco-
ra pochissimi biglietti per l’Italia
a 2.800 franchi (posti meno buo-
ni dei suddetti, è chiaro: ma è
pur sempre l’equivalente di quasi
un milione di lire), che il «valore
nominale» dei medesimi taglian-
di è di 200 franchi, ma che, poi-
ché gioca l’Italia, sa com’è... No,
ci perdoni: com’è? «È il mercato,
monsieur: la squadra è molto ri-
chiesta, il prezzo aumenta». È le-
gale tutto ciò? La risposta la la-
sciamo ai giuristi, ma ci sembra
quantomeno un’interpretazione
forzata del «diritto d’agenzia». È
morale tutto ciò? La risposta la
diamo noi: no, non lo è.

Se siete un turista...
il Mondiale è divertente ma

costosissimo. E qui c’è la seconda
truffa. O restate in una città e ve-

dete quello che capita, o seguite
la vostra squadra e girate come
una trottola. Il programma è sta-
to concepito (secondo molti,
scientificamente) per costringere
tifosi e giornalisti a viaggiare di
continuo. Considerato che le fer-
rovie di stato (Sncf) e la compa-
gnia di bandiera Air France sono
partner ufficiali del comitato or-
ganizzatore, vale la vecchia mas-
sima di Andreotti: a pensar male
si fa peccato, ma per lo più ci si
azzecca.

Se siete un giornalista...
è un buon Mondiale. Sembra

incredibile ma l’organizzazione
funziona. Gli stadi sono belli,
quasi civettuoli. Solo il Geoffroy
Guichard di Saint-Etienne non è
all’altezza: la tribuna stampa è
talmente a picco che bisogna
sporgersi per vedere bene il cam-
po, i piloni disturbano la visuale
come al mitico Menti di Vicenza,
in più - per Jugoslavia-Iran - non
funzionava nemmeno l’orologio!
Alberghi (sia pure a prezzi rad-
doppiati rispetto al normale) e
aerei si trovano. Solo Tolosa, per

Inghilterra-Romania, ha fatto
tilt: mezzi di trasporto bloccati,
alberghi stracolmi: c’è chi ha tro-
vato posto solo in città a 100 chi-
lometri di distanza.

Se siete un inglese...
sparatevi. O tornate di corsa a

Londra. Sempre a Tolosa, si è
sfiorato il dramma. Sembrava
1997 fuga da New York, era im-
possibile lasciare la città: ancora
alle 3 di notte c’era gente che
aspettava un taxi alla stazione,
l’aeroporto era occupato da mas-
se di turisti inglesi che avevano
perso gli aerei. Dovete anche di-
mostrare a ogni passo di non es-
sere un hooligan. Altrimenti, vi
aspettano solo mazzate. In più,
David Beckham è in crisi e la
squadra fa schifo. Fuck Francia
’98!

Se siete un ristoratore...
siete attesi da una bella sorpre-

sa. Avete avuto la brillante idea
di mettere un televisore nel vo-
stro bistrot, per attirare tifosi af-
famati? Bravi, ora dovete pagare
alla famigerata Isl (la finanziaria

che si occupa del marketing della
Fifa, ed è molto «sospettata» an-
che per lo smercio dei biglietti)
delle cifre notevoli: 10.000 fran-
chi (3 milioni di lire) a partita,
destinate a diventare 25.000 per
quarti di finale e semifinali, e ad-
dirittura 32.500 se in un match
gioca la Francia. La federazione
francese dell’industria alberghie-
ra (Fnih) ha protestato ufficial-
mente: va bene far guadagnare
gli hotel, ma far morire di fame i
ristoranti è un paradosso. In tutti
i sensi.

Al. C.


